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[1]Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. [2]Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». [3]Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. [4]Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. [5]Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. [6]Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, [7]e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. [8]Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. [9]Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. [10]I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.   [11]Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro [12]e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. [13]Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». [14]Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. [15]Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». [16]Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! [17]Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». [18]Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.  [19]La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». [20]Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. [21]Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». [22]Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; [23]a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». (Gv 20,1-23).

La vita di coppia richiede un impegno entusiasmante che scandisce la vita della famiglia: “vivere fedelmente la realtà della comunione nell’impegno costante di sviluppare un’autentica comunità di persone” (FC 18). Si apre alla gioia della fedeltà e anima la maturazione di un’unità sempre più profonda, ma conosce anche la fatica del cammino. La delusione è sempre in agguato: il coniuge sembra non rispondere alle attese; la ferialità è intessuta di difficoltà; l’amore non ha più la freschezza dei primi tempi; la gioia del dialogo tace. La relazione, con il passare del tempo, scivola lungo la via del rancore e del risentimento, fino talvolta a non riconoscersi più e a ritrovarsi dentro una vita che sembra non appartenerci. È arrivato il momento che la vita coniugale diventa una “tomba vuota”. Come è possibile? Dove sono finiti i nostri sogni? I progetti a lungo accarezzati durante il fidanzamento sono forse svaniti? Dove sono finiti il Principe e la Principessa del … e vissero felici e contenti?
È necessario rigenerare la relazione con speranza. Avere il coraggio di accettare il propri limiti, essere consapevole che la nostra stanchezza interiore ci impedisce di raggiungere la verità, di guardare l’altro come un dono, presenza da riconoscere ed amare. La “tomba vuota” può essere occasione di separazione o divorzio, ma può essere anche occasione di cambiamento. Se ciascun coniuge riesce ad aprirsi al mistero dell’altro, se all’interno della coppia c’è una dimensione di un “oltre” che apre il presente alla speranza, tanto più è possibile che la tomba vuota possa aprirsi all’inimmaginabile risurrezione. Ciò significa tornare ad esser nuovamente nudi ed indifesi come nei primi atti dell’innamoramento, significa tornare ad affidarsi al partner e riconoscergli che la sua “parte sana” è enormemente più grande e capace di ogni altra. Significa tornare a riconoscere che Cristo, lo sposo crocifisso e risorto, che ha incontrato gli sposi nel matrimonio  rimane con loro, offrendo una nuova vita, una nuova speranza, permettendo alla coppia di crescere ed evolversi seguendo i propri desideri profondi, per favorire la sua evoluzione interiore e spirituale.

Di fronte alla “tomba vuota” della propria relazione coniugale, gli sposi spesso si aggrappano all’illusione dello “scampato pericolo”. Carezzando questo atteggiamento gli sposi restano prigionieri delle difficoltà e degli stili di vita che hanno generato questa delusione. Credono che eliminando il vecchio si dimentica il passato, si è rasserenati dall’impressione di un equilibrio ritrovato. È come un mare d’inverno calmo solo in apparenza. Manca la conversione del cuore. Per uscire dalla spirale dell’ostilità, dal piacere perverso di infierire sul partner è necessaria una grande dose di forza interiore. È necessario riconoscere la propria rabbia e il proprio rancore “archiviato” e comprendere che la relazione con il partner non è altro che uno specchio in cui osserviamo alcuni dei nostri più antichi vissuti. Egli non è quindi responsabile del dolore che abbiamo vissuto, ma semmai è lì per offrirci l’opportunità di cambiare le cose, di cambiare simbolicamente la nostra storia e cambiare soprattutto il nostro futuro. Serve un grande coraggio e una grande onestà per accettare che la delusione che si vive non dipende interamente dal nostro partner, ma che invece ne siamo direttamente coinvolti almeno in egual misura. Serve una grande forza d’animo per accettare che il dolore, la delusione e la rabbia non possono essere vomitati sul partner ma che invece va accolto e superato aprendosi ad un “oltre” realmente bello. Gli sposi possono superare la loro delusione se aprono il cuore alla “eccedenza del mistero della  Pasqua”, cioè alla novità assoluta di una vita ormai “nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,2). La crisi è riconosciuta ed accettata, ma si accede ad orizzonti più vasti. L’incontro con lo Sposo crocifisso ma risorto è l’evento decisivo. Cristo è con loro “come ragione di speranza, forza dei cuori, fonte di entusiasmo sempre nuovo” (LF 18). La coppia rigenerata da Cristo, scopre nel coniuge un dono più grande delle sue attese. La ricerca, anche affannata, dell’”oltre” approda ad una certezza gridata con entusiasmo: “Trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò” (Ct 3,4). Se la coppia sa veramente abbandonarsi all’Amore, può ritrovare la gioia dell’estasi, cioè del dono generatore di rinnovata fedeltà.
Come una coppia può ritrovare lo slancio pasquale che le permette di rinnovare la propria nuzialità? Come può vivere una stato di grazia che conduce ad una perfezione non pensata, ragionata, ma profondamente vissuta? Come può incontrare e riconoscere lo Sposo risorto? Gli sposi possono realizzare tutto ciò, sostando con trepidazione davanti alla tomba vuota di Cristo. Solo scrutando le reazioni dei primi testimoni (Gv 20,1-10), intravedendo come possono affrontare le loro delusioni coniugali, cercando i segni dell’eccedenza pasquale e non consolandosi dello scampato pericolo. La sequenza narrativa in Giovanni 20,1-28, si colloca in un contesto che ha carattere nuziale. In essa è presentato l’incontro di Maria, figura della comunità-sposa, con Gesù, lo sposo nel giardino. 
È il “giorno dopo il sabato” è “il primo giorno della settimana”. Segna l’inizio di una nuova creazione che può venire solo da Dio. Finché gli sposi sono feriti, possono solo approdare davanti al sepolcro vuoto. Solo Cristo, lo Sposo crocifisso e risorto, può andare “oltre” la tomba e condurre la coppia ad un rinnovato incontro con l’Amore.  Maria va a cercare Gesù al sepolcro, ma non lo trova. Il suo cuore è appassionato nella ricerca. La nostalgia di Lui alimenta pensieri struggenti: “Ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho trovato” (Ct 3,1). Ella si aggrappa ad una sola speranza: abbracciare ancora una volta il corpo senza vita di Gesù; ha dimenticato che Egli aveva detto che sarebbe risorto. La poco fede di Maria è la pietra che chiude il sepolcro.  Se nel rapporto di coppia ci si concentra esclusivamente sui propri bisogni, l’Altro è trasformato solo nel “mezzo” attraverso il quale ci si prefigge di raggiungere la soddisfazione del proprio bisogno per quanto spirituale questo possa sembrare. “Vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro”. Maria non capisce che quella pietra ribaltata è segno di novità e si abbandona ad un atteggiamento di rimpianto. Corre e grida la sua delusione ai discepoli: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto”. È la fine di una storia d’amore, la coppia a volte non sa fare altro che chiudersi nella propria delusione. L’atteggiamento di Maria lascia intravedere il rassegnato fatalismo con cui si affronta la delusione coniugale. Gli sposi, spesso non credono nella possibilità che qualcosa di nuovo può accadere, non sperano nella bellezza dell’amore che si rinnova. Davanti al “sepolcro vuoto del proprio matrimonio” restano prigionieri dell’amarezza e pensano: “Lo sapevo che finiva così, mia madre l’aveva detto”. Questo sapere preclude ogni speranza verso una resurrezione, verso una novità. In quel “l’hanno rubato” non c’è posto nemmeno per il Risorto in persona.
Pietro e Giovanni corrono insieme al sepolcro di Gesù, in loro è ancora vivo il ricordo dell’esperienza vissuta con il Signore. Giovanni conosce bene l’intimità con Gesù mentre Pietro in quella corsa vorrebbe gridare il suo dispiacere di averlo rinnegato. Pietro entra per primo nel sepolcro e “vede” (la pietra rotolata, le bende per terra, il sudario) ma non interpreta. Il suo atteggiamento è simile a quelle delusioni coniugali registrate, ma non comprese. Gli sposi prendono atto delle difficoltà, ma riconoscono la propria incapacità di comprenderle e avvertono il bisogno di un “oltre” di una speranza nuova. Non restano prigionieri del lamento. 

Giovanni, invece, “vede e crede”
. Si lascia interrogare dai segni e si apre al mistero. Ciò che nella delusione coniugale sembra affossare il matrimonio è interpretato come un “modello diverso di amare”. I problemi restano, ma non sono più affrontati nella conflittualità e con pessimismo. Gli sposi si cercano, si educano, alla diversità, riconoscendola come risorsa, si sforzano di ascoltare l’altro nella sua originalità. L’eccedenza della Pasqua lascia intravedere l’approdo ad un nuovo orizzonte. Allora quel sepolcro vuoto comincia a rigenerare speranza. L’assenza del corpo di Cristo si rivela un segno di vita. Gesù è vivo perché è risorto. Non può essere cercato nel sepolcro. Egli è “oltre” la morte. Introduce nella vita coniugale, segnata dalla delusione, una novità radicale. Quando la coppia cerca la “tomba vuota del proprio matrimonio”, Gesù la incontra per donarle non un semplice ritorno al passato, ma una novità assoluta. Lo Sposo crocifisso è risorto e manda dai fratelli ad annunciarlo. Il matrimonio guarito dal Risorto è una “bella notizia” per tutti. 
L’incontro di Gesù con Maria di Magdala avviene in un giardino che evoca l’Eden dove è collocata la coppia originaria. Avvia la coppia nuova, ricreata, Maria “sta all’esterno vicino al sepolcro e piange”. Il suo pianto esprime una nostalgia struggente. Ella cerca appassionatamente lo Sposo. Affacciata al sepolcro, scruta il Mistero. Non si rassegna all’assenza di Gesù, ma fatica a riconoscerlo risorto. Non bastano gli angeli testimoni. La donna è dominata dal desiderio del cuore. “Non sa dove hanno posto il suo Signore”, Cristo è “suo”, è lo Sposo. Ella vuole rivederlo, ma deve cambiare direzione di ricerca. Il verbo della conversione, “si voltò”, è ripetuto due volte, quasi per sottolineare che lo sguardo del cuore deve farsi più penetrante per riconoscere Gesù. Maria già ne intuisce la presenza, ma pensa al giardiniere. Si arrende solo quando si sente chiamare per nome “Maria”. Non ha dubbi: è il Maestro. Conosce bene la tenerezza di quella voce che rende attuale la presenza e fa sussultare il cuore: “Una voce, il mio diletto” (Ct 2,8). Maria, la donna-sposa, “si rivolge” non riamane ostinatamente attaccata al sepolcro. Lo Sposo la strappa dal pianto e la conduce all’incontro. Riconoscere il Risorto significa riscoprirlo come il Signore della vita e dell’amore, seguirlo ascoltando il suo richiamo. La vita matrimoniale diventa sequela. Il cuore dice le parole degli innamorati: “Quando trovai l’amato del mio cuore, lo strinsi fortemente e non lo lascerò” (Ct 3,4). Maria di Magdala vuole fermare l’emozione dell’incontro e gustarla come possesso sicuro. È tentata di ritornare  all’esperienza passata. Gesù però, non esce dal sepolcro per riprendere il filo interrotto della sua esistenza terrena. Sale verso il Padre. Entra in una condizione nuova. Le sue parole sono sorprendenti: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre”. Il Risorto è tutto rivolto al Padre e trascina con sé l’umanità che ha assunto. Il suo corpo è per l’abbraccio definitivo che introduce nel mistero nuziale trinitario. Maria di Magdala deve convincersi che l’unico modo per possederlo è inabissarsi con Lui nella vita trinitaria. 
Gesù conferisce a Maria il mandato dell’annuncio e della testimonianza della resurrezione. La nuzialità non è un possesso esclusivo, ma esperienza entusiasmante da condividere. La donna deve annunciare lo Sposo ritrovato, vivo e risorto. Solo aprendo la sua gioia ai fratelli troverà la gioia, la pace, il dono dello Spirito Santo. Il cuore esulterà nell’abbandono totale all’amore.
Nell’esperienza di Maria di Magdala gli sposi possono scoprire un modo nuovo di porsi di fronte alla “tomba vuota del proprio matrimonio”. Cristo, lo Sposo vivente, li attende per guarire la loro relazione, facendo rifiorire in essa la nuzialità. La coppia spesso è attorcigliata nel suo circuito della delusione, sa già che non è più possibile ricostruire la relazione e va in cerca di un cadavere, almeno da profumare. Gesù incontrata la coppia anche nella sua miseria, anche nella più totale disperazione, ma quasi sempre i suoi segni sono ignorati. Egli però attende, vivo, accanto alla tomba vuota e delinea una novità che sembra impossibile. Gli sposi non devono guardare alle difficoltà con rassegnazione, restando prigionieri dei propri limiti. Il loro cuore deve aprirsi alla speranza, coltivando il dono. È necessario mantenere viva la ricerca dell’altro, alimentando la relazione che è nata da una libera scelta di donarsi e di accogliersi. Tale nostalgia è già amore che non si arrende ed induce a guardare al cuore stesso di Dio dal quale la nuzialità è scaturita.
La ricerca, però, pone una condizione: deve essere vera. La difficoltà e l’apparente fallimento sono un’invocazione ancorata della persona che non si rassegna all’essenza del coniuge. È necessario quindi imparare a leggere i messaggi che giungono dalle situazioni concrete, dagli atteggiamenti, dalle parole. Lasciano trasparire la volontà di una presenza nuova, diversa.

L’ascolto delle difficoltà permette di riconoscere “la voce” dell’amato che chiama. Risonanze dimenticate, ma vere che fanno vibrare il cuore. Il coniuge non è una cosa, un ricordo lontano, ma una persona viva, che si propone con un volto nuovo. Così nel matrimonio che era definitivamente compromesso, si accende la speranza. L’amore può rinascere, anzi è già rinato. Gli sposi possono riprendere il cammino interrotto con un slancio rinnovato. Cristo, che hanno incontrato nel sacramento del matrimonio, è con loro risorto e agisce ancora una volta nella loro vita con una tenerezza infinita. Il suo slancio di Sposo appassionato, che “ama e dona la vita”, riaccende l’amore coniugale. La Pasqua rifiorisce nell’amore sponsale. La vita di coppia diventa “il giardino della resurrezione”. Lo Sposo risorto è con loro, diventa parola-carne. Esistendo nell’amore la coppia annuncia: “Ho visto il Signore”. Gli sposi non possono custodire solo per loro il matrimonio rigenerato dal Risorto, sarebbe come imprigionare Cristo. Gesù dice: “Non mi trattenete!”. Non chiudetevi nelle pareti delle vostre case, una coppia che si chiude in se stessa è una coppia sterile, chi trattiene il Corpo del Risorto non sa ancora che è risorto, sta soltanto celebrando “lo scampato pericolo”. Invece il Vivente dice:“va dai miei fratelli e di loro” annuncia loro che gli sposi vedono il Risorto non per trattenerlo, ma per annunciarlo, per la missione tipica del mistero coniugale. Non è un compito. Ma è il Compito di cui ha bisogno l’intera creazione. 
Saremo capaci di gustare la gioia del Risorto che rende nuovo il nostro matrimonio e lo fa vibrare come “bella notizia per tutti? 
Sapranno le nostre comunità ecclesiali essere segno vivente di premura nuziale?
Saremo capaci di essere famiglia tra le famiglie?

� Lo sguardo di Maria e di Pietro è blépein (indica un vedere non illuminato dalla fede). Quello di Giovanni è idéin (esprime un vedere aperto alla fede; indica la comprensione lucida e la presa di coscienza). Egli è pronto a discernere la traccia, sia pure negativa (sepolcro vuoto) del Signore risorto. Ha la chiaroveggenza dell’amore. Il cammino della fede è aperto, ma è ancora segnato da “non comprensione” (Gv 10,9) della novità del mistero.





